
«Il Pastore bello»

Studi in onore di suor Elena Bosetti 
a cura di R. Manes - S. Ponga

Nel discorso di Gv 10,1-21, Gesù si presenta come il «Pastore bel-
lo». È questo il punto di partenza di questa Miscellanea realizzata 
in onore di suor Elena Bosetti per il suo 75° compleanno; un’opera 
corale, scritta a più mani, animata soprattutto dal desiderio di te-
stimoniare l’affetto e la riconoscenza per l’opera biblica che suor 
Bosetti ha regalato alla Chiesa, sia con l’insegnamento accademico, 
sia con l’attività di pastorale biblica svolta nei vari centri in cui è 
stata invitata e nella sua comunità di appartenenza, la Congrega-
zione delle Suore di Gesù Buon Pastore-Pastorelle, fondata dal be-
ato Giacomo Alberione († 1971) il 7 ottobre 1938, come parte della 
Famiglia Paolina, i cui Istituti si riconoscono nell’unico progetto 
apostolico di comunicare Gesù Cristo Via Verità e Vita al mondo.

La prima grande opera di suor Elena è stata un’esegesi cristolo-
gica ed ecclesiologica della Prima lettera di Pietro, intitolata Il Pa-
store (1990), un testo che non poteva non attirare il nostro interesse 
sull’itinerario esegetico, teologico, spirituale e pastorale di suor 
Elena. Nella figura del Pastore, infatti, la Nostra ha visto, sin da 
giovanissima, una sintesi attrattiva dell’agire di Dio. Come spiega 
lei stessa nel testo intitolato Un carisma pastorale. La proposta di 
Giacomo Alberione alle Suore di Gesù Buon Pastore (1985), Dio è il 
pastore che guida, accompagnando il suo popolo; provvede, procu-
rando sempre ciò di cui il suo popolo necessita; salva, rivelandosi 
pienamente in Cristo che cerca e cura le sue pecore con la terapia 
dell’amore che perdona e riabilita; e si allea, coinvolgendo i suoi in 
quella proposta d’amore senza riserve del Cristo Pastore che ama i 



6	 «Il Pastore bello»

suoi fino all’estremo e dà la vita per le sue pecore. Da questi tratti 
del divino Pastore emerge una spiritualità che contempla la seque-
la, l’abbandono, la conversione e la comunione di vita nel dono di 
sé, una spiritualità che suor Elena assorbe e fa sua, assumendola 
dall’assidua frequentazione del testo biblico che studia con totale 
dedizione per trasmetterne l’insegnamento con competenza e 
passione, accendendo nel cuore di molti, specie nella sua congre-
gazione, il desiderio di intraprendere gli studi teologici e biblici.

Lo studio teologico e biblico si presenta per la Nostra una via 
privilegiata per la crescita e la promozione della grazia e dei carismi 
della donna nella Chiesa, un altro filone importante della riflessio-
ne e predicazione di suor Elena, come mostrano alcune sue pubbli-
cazioni come: Canto di pace. La donna nella Bibbia (1996); Donne 
nel popolo di Dio. 16 proposte per incontri biblici (1998); Donne 
della Bibbia. Bellezza intrighi fede passione… (2009); L’altra metà 
della Chiesa. Per la reciprocità donna-uomo nella Pastorale (2015).

Suor Elena è la Pastorella che fa ruotare tutta la sua attività di 
insegnamento e apostolato intorno alla spiritualità del pastore, 
come testimoniano altri suoi testi: La tenda e il bastone. Figure e 
simboli della pastorale biblica (1992), Sandali e bisaccia. Percorsi 
biblici del “prendersi cura” (2010). Per lei, il cristianesimo è hodós, 
via da percorrere alla sequela di Cristo che dispiega la sua cura 
proprio lungo le strade del mondo e si presenta come pastore 
«buono», ma anche «bello» (kalós), aggettivo che ci consegna il 
IV Vangelo. Il Gesù di Giovanni, in effetti, afferma: Egṓ eimi ho 
poimḕn ho kalós (Gv 10,11). A livello di critica testuale, possiamo 
suggerire che l’aggettivo «buono», attribuito al Pastore, derivi dal-
la Vetus latina che così traduce il v. 11: Ego sum pastor bonus. La 
sophia greca, però, ha sempre messo in correlazione i due concetti 
di kalós e di agathós, da cui la famosa crasi dei due aggettivi kalo-
kagathós, cioè kalòs kaì agathós, ad indicare l’ideale della fusione 
di bello e di buono nell’ideale dell’uomo nobile e onesto. Questa 
assimilazione rende inseparabili i due concetti giustificando, quin-
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di, la doppia traduzione e l’interpretazione del «bel» Pastore che, 
contemporaneamente, è il «buon» Pastore e aprendo le porte alla 
partecipazione ai grandi attributi divini della kābôd, la «bellezza» 
o la «gloria», e della hesed, la «bontà» e la «fedeltà». Il Dio-Pastore 
è, in effetti, sia kābōd che hesed.

Con gli autori abbiamo voluto approfondire questa realtà della 
pastoralità divina incentrata sull’insigne dimensione della bellez-
za, perché ci sembrava esplorabile dal punto di vista sia biblico che 
teologico e spirituale. Nei nostri approfondimenti siamo partiti 
dalla rivelazione biblica dell’Antico e del Nuovo Testamento e, 
attraverso un percorso teologico e filosofico, abbiamo cercato di 
mettere insieme i frammenti della verità universale sul bello che 
risplendono nella bontà del Pastore bello, il Cristo Gesù che i Salmi 
qualificano profeticamente – con un’appropriazione cristiana – 
come «il più bello dei figli dell’uomo» (cf Sal 45,2).

Questo volume, articolato in tre parti (parte biblica; parte teolo-
gica e varia), è frutto di una serie di contributi tematici, molto ori-
ginali, sulla realtà femminile nella Bibbia (N. Calduch-Benages / L. 
Gasparro / M. Perroni / R. Penna / V. Manes), sul trattamento della 
realtà biblica e teologica della bellezza (R. Fisichella / R. Cheaib), 
sulla figura del pastore, con una lettura esegetico/teologica del Sal-
mo 23, noto come il salmo del Buon Pastore (R. Manes - S. Ponga) 
e del discorso di Paolo ai pastori di Efeso in At 20,17-35 (R. Manes). 
Non mancano i contributi di ecclesiologia pastorale (R. Cesarato / 
G. Carozza / M. Cruciani), la riflessione sull’interculturalità nella 
Chiesa come impegno complesso di interlocuzione dialogica, di 
interscambio culturale e spirituale (G. Ravasi) e la riflessione 
filosofica, ricca di spunti, sull’ontologia del «pastore dell’essere», 
a partire dagli interrogativi di Martin Heidegger (G. Sgubbi). La 
nostra Miscellanea è stata anche arricchita da due contributi di 
pneumatologia, di grande valore e interesse, perché è sempre lo 
Spirito Santo a guidarci verso la verità del mistero del Pastore bello 
(G. Violi / A.M. Putti) e da un contributo su un principio cardine 
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dell’esegesi e dell’ermeneutica biblica che è l’analogia fidei, secondo 
cui non si può leggere in modo autentico la Scrittura senza la fede 
(soggettiva) e al di fuori della fede (oggettiva) (S. Ponga). Segnalia-
mo anche due saggi sul libro della Genesi: il primo, su Babele e la 
confusione delle lingue (E.L. Bartolini De Angeli), il secondo, sulla 
mascolinità tossica di Abramo (L. Maggi). Infine, quale omaggio 
al fondatore don Giacomo Alberione, appare un contributo sulla 
pastorale della comunicazione intitolato «Comunicare la vita vera» 
(S. Stimamiglio) per ricordarci come la dimensione pastorale della 
comunicazione della «vita vera» sia sempre stata una delle caratte-
ristiche della pastoralità biblica vissuta e praticata da suor Elena.

Quest’omaggio a suor Elena è espressione di profonda ammira-
zione per la sua dedizione a Cristo e alla Chiesa vissuta con gioia 
contagiosa attraverso la sua diakonia di discepola del Pastore bello 
che con grazia femminile, tenerezza materna, fecondità spirituale, 
testimonia in Italia e all’Estero al clero e ai fedeli la bellezza della 
sua consacrazione alla Parola di Dio. Questa consacrazione – che 
va dall’insegnamento accademico alla catechesi biblica e alla 
predicazione degli Esercizi spirituali, dalla divulgazione scien-
tifica a quella tramite i mezzi di comunicazione come la radio, 
la televisione e i social media – ci ricorda che il Vangelo corre a 
due voci in una pastorale al maschile e al femminile. Grazie alla 
testimonianza di suor Elena, lo Spirito ci ricorda che è tempo di 
una Chiesa-comunione di fratelli e sorelle, dove uomini e donne 
possano vivere e operare in qualità di alleati, dove presbiteri e laici 
possano benedire e promuovere i carismi e i contributi altrui e dove 
ciascuno possa danzare indietro (recus) e avanti (procus), in piena 
reciprocità, al ritmo della potenza liberante e sanante del Vangelo.



Introduzione

Con gioia ho accolto l’invito a introdurre il presente volume che 
raccoglie diversi contributi per ringraziare suor Elena Bosetti per i 
tanti anni di docenza e di servizio generoso alla Parola di Dio. Ho 
avuto la grazia di conoscere suor Elena diversi anni fa; sono stato 
suo alunno in Gregoriana e poi l’ho ritrovata sul mio cammino 
per dei momenti di formazione e di meditazione della Parola. Il 
nostro rapporto si è intensificato negli ultimi anni a seguito di un 
corso di esercizi spirituali. È nata una bella amicizia di cui sono 
grato a Dio e a lei. Penso che il contributo che ha dato suor Elena 
alla Chiesa sia stato quello di consentire a tanti un più forte e mo-
tivato radicamento nella Parola. Lo ha fatto con l’insegnamento, 
con le diverse pubblicazioni, con la predicazione di esercizi, con 
l’accompagnamento di laici e religiosi in diversi contesti. In Lei 
negli anni abbiamo incontrato il volto luminoso di chi ha attinto 
alla sorgente della Luce e ha mostrato a tutti quanta pienezza ci 
fosse in quella Luce e come solo quella Luce riuscisse a illuminare 
pienamente i passi incerti dell’incedere umano. 

L’esperienza di suor Elena mi riporta a quella raccontata dai 
Vangeli dopo la morte e la risurrezione di Gesù. Senza alcuna 
pretesa di scientificità vorrei accostarmi alla pagina di Gv 20 per 
ri-leggere quanto compie, in particolare, Maria di Magdala subito 
dopo la morte di Gesù; mi sembra un paradigma interessante al 
quale tornare per recuperare il profondo amore alla Scrittura che 
contraddistingue suor Elena e che dovrebbe caratterizzare la vita 
di ogni credente.
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Di Maria di Magdala come prima cosa si dice che «il primo 
giorno della settimana si recò al sepolcro di mattino, quando era 
ancora buio» (Gv 20,1). L’amore per il suo Signore si è mischiato 
con la sofferenza per quanto accaduto sul Golgota. Quella donna 
aveva vissuto una relazione intensa con il Maestro, lo aveva seguito 
lungo il cammino e aveva sentito parole precise sulla morte e sulla 
risurrezione. Non si è rassegnata all’idea che tutto fosse finito con 
la barbarie della croce; dentro coltivava la speranza (forse confusa) 
che ci potesse essere “qualcosa” oltre l’evidenza dei fatti del Venerdì 
santo. E allora corre, di notte. Sfida tutto e tutti. Non calcola rischi 
o ulteriori delusioni. Piange e corre. Soffre e geme. Desidera e lotta. 
Lei che aveva toccato la carne del Figlio di Dio fattosi uomo, della 
Parola diventata umanità fragile, spogliata di tutto per arricchire 
la povertà di ogni uomo, diventa testimone insonne della speran-
za che non delude. Arrivata al sepolcro trova che la pietra posta a 
sigillo non c’è più e nemmeno il corpo è più lì. Svuotata dalla sof-
ferenza trova che anche quello spazio è stato svuotato. Sperimenta 
il paradosso: quel Gesù che aveva riempito la sua vita, che le aveva 
regalato pienezza e “grazia su grazia” non è più lì. E allora corre e 
va dai discepoli; da Pietro e dagli altri rinchiusi per paura dentro 
le stanze, testimoni delle loro piccolezze. Ancora una volta corre. 
Perché chi ama corre; chi si è sentito amato non rimane fermo e 
non dà spazio alla rassegnazione. Paolo scriverà che l’amore di 
Cristo ci spinge (2Cor 5,14) perché è più forte delle nostre paure 
o resistenze. Maria di Magdala corre e fa correre. Pietro e l’altro 
discepolo si lasciano contagiare da lei e dalla sua scoperta. È una 
caratteristica che si rinnova in coloro che davvero amano la Parola: 
corrono e fanno correre. Suscitano la possibilità di ripartenze che 
vincono il ricordo di fallimenti pesanti come macigni, capaci di 
porre fine a ogni processo di vita. L’amore di Maria di Magdala per 
la Parola che si è fatta carne è diventato contagioso per i discepoli, 
custodi e depositari di tutto ciò che era accaduto in quegli anni. La 
Chiesa si edificherà, poco alla volta, su quelle colonne; e Maria di 
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Magdala è in grado di smuovere quelle fragili colonne e di portarle 
all’interno di un sepolcro vuoto, svuotato dalla morte per svuotare 
di senso ogni morte. E lei – la donna che ama la Parola e che si è 
fatta amare dalla Parola – non ha nessuna tentazione di occupare 
spazi; non entra nel sepolcro; «stava all’esterno, vicino al sepolcro 
e piangeva» (Gv 20,11). Alla scoperta del sepolcro vuoto segue 
l’incontro con il Risorto. Una delle pagine più belle e commoventi 
delle apparizioni del Risorto. In pochi versetti l’evangelista riesce 
a creare un intreccio straordinario di tenerezza, amore, stupore, 
confusione, sofferenza. «Donna perché piangi? Chi cerchi?» (Gv 
20,15). Il Risorto si presenta con la delicatezza di una domanda 
che tiene conto di ciò che la donna vive e scava nel cuore di quelle 
lacrime. «Chi cerchi?». Torna la domanda iniziale posta ai due 
che prima seguivano il Battista: «Che cosa cercate?» (Gv 1,38). 
Domanda fondamentale per chiunque si accosta alla Scrittura, per 
chi muove qualche passo nell’esperienza di fede. E lei che già aveva 
risposto agli angeli che avevano posto una domanda simile insiste: 
«Io cerco il corpo del mio Signore; se tu sai dove lo hanno posto 
dimmelo e io andrò a prenderlo». Quasi a dire: «Io cerco il Corpo 
del mio Signore. Cerco Lui nella sua concretezza relazionale, nel 
suo donarsi a me. Cerco quel Corpo che ha cercato il mio corpo 
rendendolo nuovo e risorto». Quanti ogni giorno ascoltiamo la 
Parola o la studiamo forse dovremmo rispondere allo stesso modo. 
È quanto ci hanno insegnato i mistici e i santi i quali non cercava-
no nella Scrittura la sapienza di parola (1Cor 1,17) ma la carne di 
Cristo per vivere con Lui l’incontro decisivo. È solo a questo punto 
che il Signore chiama la donna per nome: «Maria». Solo nella logica 
dell’amore finalmente torna il nome, l’identità, la vita vera. Mi 
commuove ogni volta questo passaggio del Vangelo di Giovanni; 
immagino quel momento e il tuffo al cuore di Maria e la gioia del 
Risorto. L’incontro con la Parola genera sempre questo movimento: 
pensiamo di cercare noi qualcosa o Qualcuno e ci scopriamo cer-
cati, chiamati per nome, amati di amore infinito. L’esperienza della 
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fede, a mio avviso, è tutta in questo incontro: l’Amato e l’amata; lo 
stesso linguaggio, lo stesso desiderio, la stessa gioia. «Va’ dai miei 
fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio 
vostro”. Maria di Magdala andò ad annunciare ai discepoli: “Ho 
visto il Signore!” e ciò che le aveva detto». Un’esperienza simile – e 
solo un’esperienza di questo tipo – rende missionari e annunciatori 
gioiosi di un incontro. Sempre Giovanni all’inizio della sua prima 
lettera scriverà che noi annunciamo ciò che abbiamo veduto, sve-
lando il criterio di ogni annuncio che vuole essere efficace. Maria 
di Magdala ha vissuto un’esperienza fortissima; si è coinvolta in 
tutto: nella sofferenza, nella ricerca, nel desiderio, nel dubbio, 
nell’incontro, nella scoperta, nella gioia… tutto questo diventa 
e diventerà motivo del suo annuncio e non altro. Racconterà del 
Risorto che l’ha chiamata per nome, racconterà le sue lacrime che 
chiamavano per nome il Risorto quando ancora non lo vedeva; 
racconterà la trepidazione nel vedere il sepolcro vuoto e la corsa 
dai discepoli e racconterà soprattutto di quell’amore più forte della 
paura e del dramma del Venerdì santo, più grande di tutti i tradi-
menti, più bello di ogni forma sfigurata di discepolato. 

In fondo chi davvero pensa di avere qualcosa da raccontare agli 
uomini e alle donne di oggi circa il mistero di Cristo è questo che 
deve raccontare. È l’unico racconto che scalda il cuore, che vince 
l’indifferenza e la diffidenza, che apre squarci di infinito sulle 
paludi che siamo riusciti a creare con le nostre intelligenze, che da 
gioia vera. Da suor Elena tante volte mi è arrivato questo raccon-
to. Di questo la ringrazio e prego il Signore perché la custodisca 
nell’amore che ha seminato nel suo cuore e la spinga ancora a dire 
a tutti coloro che incontra: «Ho visto il Signore!».

Baldo Card. Reina
Vicario Generale di Sua Santità per la Diocesi di Roma
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Il Signore pastore e ospite
Una lettura esegetico-teologica del Sal 23(22)

Il Sal 23, lirica che accompagna spesso le nostre liturgie e dinan-
zi al cui fascino eterno non si può restare indifferenti, si presenta 
come un canto di fiducia1 che ricapitola l’intera storia di Israele: 
dall’esperienza nomadica di pastori e pastorelle, che devono fare i 
conti con il buio della notte e le prove del deserto, fino all’approdo 
nella casa del Signore (bet Yhwh), il Tempio2, che diventa la terra 
promessa, dove il credente può abitare per sempre. 

L’orante celebra Dio come colui che guida l’uomo, si fa suo com-
pagno di viaggio, interviene negli incidenti di percorso, rimuove 
ostacoli, accoglie sotto le sue ali, nutre, disseta, dona il necessario 

1 Molti salmi sono detti salmi di fiducia perché presentano verbi come «rifugiarsi», 
«confidare», «attendere», «sperare». In realtà la fiducia rappresenta «l’“atmosfera” 
di tutti i Salmi perché la base di queste composizioni è la convinzione che la fidu-
cia in Dio fa impallidire ogni altra certezza e appoggio. L’orante che ha sperimen-
tato la delusione delle vie di auto-salvezza e dell’affidamento a mezzi e sostegni 
umani, nell’“alzare i suoi occhi verso i monti” (cf. Sal 121,1) ha scoperto l’àncora 
della fiducia. Questa fiducia non appartiene solo al singolo, ma è espressa anche 
dal gruppo, come nel Sal 22,27, dove si parla dei “poveri o piccoli del Signore” 
(‘ănāwîm), una corrente nata nel V secolo a.C. intorno all’ideale della fedeltà al 
Signore e alla sua Torah (Legge) e che, al conflitto con le classi elevate, preferì 
la fiducia nel Signore» (R. Manes, «“Spero nella tua Parola” [Sal 119,74]. Lectio 
divina», in Dicastero per l’Evangelizzazione, Sussidio liturgico-pastorale «Spero 
nella tua Parola» [Sal 119,74]. VI domenica della Parola di Dio, 26.01.2025, 7).
2 «L’itinerario metaforico del salmo ha una meta ben precisa, il tempio, per cui il 
poemetto si avvicina in modo appariscente ai salmi delle ascensioni o dei pelle-
grinaggi a Sion: in essi si respira la stessa serenità, si riscontra la stessa brevità, 
si rivela la stessa purezza poetica» (G. Ravasi, Il libro dei Salmi. I, Commento e 
attualizzazione. Salmi 1 – 50, Reprint, EDB, Bologna 2015, 431).
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e il superfluo, fa abitare nella sua casa, facendo dei suoi il popolo 
della lode, della preghiera, dell’offerta.

Il percorso di Israele è dal precariato della vita nomadica alla 
stabilità della vita liturgica. Il Tempio rappresenta la casa dove Dio 
abita in mezzo alle lodi del suo popolo, il luogo dove Dio accoglie, 
si ricorda, ascolta, fa grazia. Potremmo dire pertanto che nel Libro 
dei Salmi vi è una delle più alte e spassionate celebrazioni degli 
interventi salvifici divini3.

Il Salmo, pervaso di poesia4, era forse destinato ai pellegrini 
a Sion per via del tema del viaggio e dell’arrivo nella città santa, 
Gerusalemme, e per il riferimento al culto nel tempio. Esso ha 
esercitato il suo influsso sulla celebre paroimia del «bel pastore» 
di Gv 10.

1 [Salmo. Di Davide.] 
Il Signore è il mio pastore: 
non vengo meno. 
2 Su pascoli verdeggianti mi fa sperimentare un tempo sabbatico, 
ad acque dove potersi riposare mi conduce. 
3 Mi restituisce il soffio vitale, 
mi guida per la via della giustizia, per amore del suo nome. 
4 Anche se attraversassi la valle dell’ombra della morte, 
nessun male mi spaventerebbe, perché tu sei con me. 

3 Si può affermare che «attingendo all’immaginario collettivo e ai simboli che 
caratterizzano la poesia di ogni tempo i Salmi sono l’espressione dell’anima reli-
giosa di Israele tradotta in poesia e preghiera… essi leggono in modo lirico tutte le 
tappe della storia dell’alleanza: la promessa, l’esodo, il dono della legge, l’ingresso 
nella terra promessa, la liturgia nel tempio di Gerusalemme, le celebrazioni delle 
grandi feste e dei pellegrinaggi, l’intronizzazione dei re, l’umiliazione dell’esilio 
e la gioia del ritorno. Vi sono anche alcuni Salmi composti per celebrare la figura 
del re davidico, che sono poi diventati, per il popolo d’Israele, celebrazioni della 
speranza nel Messia promesso e atteso» (R. Manes, «“Spero nella tua Parola” (Sal 
119,74). Lectio divina», 7).
4 «Il Salmo 23 è uno dei gioielli più raffinati della poesia religiosa ebraica» 
(E. Bosetti, La tenda e il bastone. Figure e simboli della pastorale biblica, Paoline, 
Cinisello Balsamo 1992, 124).
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Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
5 Davanti a me tu stendi la stuoia come mensa nel deserto 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo, la mia coppa trabocca. 
6 Sì, bontà e amore fedele saranno la mia dolce persecuzione 
tutti i giorni della mia vita 
e[, di conversione in conversione,] abiterò nella casa del Signore 
per sempre5.

Questo Salmo si presenta come un dittico6 perché contiene due 
immagini: quella del pastore (vv. 1-4) e quella dell’ospite (vv. 5-6), 
mentre il motore di questa composizione si trova nell’espressione 
«tu sei con me» (v. 4).

I due centri simbolici fondamentali attorno ai quali ruota il 
salmo sono: il pastore che procede col suo gregge verso una fresca 
distesa di verde (vv. 1-4) e una coppa colma sulla mensa preparata, 
segno di ospitalità con sfumature liturgico-sacrificali (vv. 5-6).

Il Signore è il mio pastore

Il pastore7, immagine che domina nella prima parte del Salmo 
(vv. 1-4), per la mentalità semita è molto di più della semplice guida 
che sa puntare verso l’oasi o il pascolo o che sa evitare i percorsi 

5 La traduzione è la nostra.
6 G. Ravasi, I Salmi. Lode, lamentazione, ringraziamento: le parole degli uomini a 
Dio, Piemme, Casale Monferrato 1993, 94.
7 L’immagine del pastore attraversa tutta la Scrittura, dalla Genesi all’Apocalis-
se. È tra le più care alla spiritualità biblica, ricca di fascino e di calore. I padri e 
le madri di Israele (Abramo e Sara, Isacco e Rebecca, Giacobbe, Lia e Rachele) 
erano pastori di bestiame minuto (pecore e capre). Vivevano sotto le tende e si 
spostavano in base alle esigenze del gregge. Ammaestrati dalla loro esperienza, 
compresero che Dio si comportava nei loro confronti come un buon pastore: 
vigile, attento e premuroso.
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pericolosi dove si annidano rischi mortali8. Egli è soprattutto il 
compagno di viaggio che condivide tutto ciò che vive il suo gregge. 
Si può capire bene allora il motivo per cui il simbolismo pastora-
le sia nella Bibbia un’espressione privilegiata per parlare di Dio, 
spesso in polemica con i re e con i politici e con tutte le guide del 
popolo che in Oriente erano appunto chiamati «pastori».

Dio, diversamente dai sovrani terreni, è pastore giusto, attento 
alle pecore deboli, vero compagno di viaggio del suo popolo e 
non imperatore impassibile e sfruttatore. Egli ci guida con il suo 
bastone-scettro, segno del potere giudiziario, per cui Dio è il garan-
te della giustizia; ci guida con suo vincastro, il bastone lungo e ri-
curvo da viaggio, il «pastorale» in senso stretto, segno di sicurezza 
per il gregge. Nella letteratura profetica appaiono invettive contro 
i pastori, come questa racchiusa nel libro del profeta Ezechiele che 
è seguita da una rassicurante promessa di Dio:

Ez 34,2 Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e 
riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, 
che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il greg-
ge? 3 Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più 
grasse, ma non pascolate il gregge. 4 Non avete reso forti le pecore de-
boli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non 
avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, 
ma le avete guidate con crudeltà e violenza. 5 Per colpa del pastore si 
sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 
6 Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, 
le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno 
va in cerca di loro e se ne cura. 7 Perciò, pastori, ascoltate la parola del 
Signore: 8 Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché 

8 «Il tema del pastore è costante nella Bibbia. Gli ebrei vivevano in una civiltà 
sedentaria contadina e in parte nomade. Per un uomo, la cui principale ricchezza 
è il gregge, tutta la sua vita è polarizzata dalla preoccupazione di trovare pascoli 
ubertosi e cercare le piste sicure per la transumanza» (V. Scippa, Salmi. Introdu-
zione e commento, vol. I, Messaggero, Padova 2002, 84).
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il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni 
bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono 
andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver 
cura del mio gregge –, 9 udite quindi, pastori, la parola del Signore: 
10 Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò 
conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così 
non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore 
e non saranno più il loro pasto. 11 Perché così dice il Signore Dio: Ecco, 
io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. 12 Come un 
pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle 
sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie 
pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni 
nuvolosi e di caligine. 13 Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte 
le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti 
d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. 14 Le con-
durrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; 
là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui 
monti d’Israele. 15 Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le 
farò riposare. Oracolo del Signore Dio (Ez 34,2-15).

La prima volta che la Bibbia nomina Dio come pastore è in Gen 
48,15. Chi parla è Giacobbe, ormai vecchio di anni e di esperien-
za, sceso in Egitto coi suoi figli per sopravvivere alla carestia. Il 
contesto è un rito di adozione. Il vecchio patriarca benedice e 
riconosce come suoi i due figli nati in terra d’Egitto da Giuseppe, 
il primogenito di Rachele. Queste le sue parole:

Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e 
Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, 
l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! 
Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e 
Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra! (Gen 
48,15-16).

Il popolo di Israele ha la consapevolezza di essere il gregge del 
pascolo di Dio (cf Sal 100,3) e nei Vangeli le folle vengono assimila-
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te a un gregge di «pecore senza pastore» di cui Gesù si prende cura 
(cf Mt 9,36) oppure gli smarriti di Israele vengono definiti «pecore 
perdute» (cf Mt 10,6; 15,24).

In Is 40,11 appare nuovamente l’immagine di Dio Pastore: 
«Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo 
raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore 
madri». Si tratta del ritratto di un pastore premuroso e forte che 
non si accontenta di trovare i pascoli migliori, ma stabilisce uno 
speciale contatto con le sue pecore, radunandole con la forza del 
suo braccio e prendendo in braccio i piccoli del gregge e trattando 
con estremo riguardo le pecore madri.

Il pastore è «mio», segno che tra l’orante e Dio vi è reciprocità, 
mutua appartenenza. Ma dire Yhwh ro‘î, «Yhwh è il mio pastore», 
è una dichiarazione forte, una confessione di fede che porta con 
sé la fede nel primato di Dio su qualsiasi altra leadership umana.

Non vengo meno

Dio procura all’uomo il necessario per vivere. Non lo guida per 
renderlo schiavo, come certe volte è accaduto nella storia della 
monarchia di Israele, ma per servirlo e procurargli tutto il neces-
sario (cf Sal 104,27-28). Nell’uso assoluto del verbo ebraico, si può 
intendere però non solo che l’orante è certo che non gli mancherà 
nulla, ma anche che egli stesso non verrà meno e la sua vita non 
piomberà nel nulla e nel non-senso.

Sui pascoli e nelle acque (v. 2)

Verrebbe da pensare che Dio porta i suoi in luoghi fuori dal 
reale. In una terra arida e assetata (cf Sal 63,2) come la Palestina, 
dove appaiono distese verdi? Accade un prodigio che fa fiorire il 
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deserto: le piogge autunnali e primaverili9. Emerge quindi con 
forza l’immagine delle acque, immagine di vita nella steppa e nella 
calura. Non ci sono solo acque, ma acque menuḥot, cioè «di riposo», 
«tranquille». Il vocabolo menuḥa indica il riposo ed è sinonimo 
di šalom-pace, un dono divino che si connette a quello della terra 
promessa. Le acque qui sono segno di un dono pieno sabbatico, che 
colma il fedele di pace e serenità, anticipazione del riposo eterno.

Il respiro che torna per vivere nella giustizia (v. 3)

Ciò che noi traduciamo con «rinfranca l’anima mia» in realtà è 
da tradurre: «Dio mi restituisce la vita (nefeš)». Nefeš è la persona 
viva e attiva con le sue energie e i suoi appetiti e il verbo šub (ri-
tornare) nella forma ebraica del polel significa «restituire», quasi 
«ri-creare».

Dio fa camminare il suo popolo attraverso «sentieri di giustizia»: 
cioè il cammino che va dritto alla meta, la pista giusta. Ma po-
tremmo vedere anche un riferimento alla via dei giusti del Sal 1,6.

Oltre la paura (v. 4)

Vediamo qui il passaggio dall’io al tu. Lo sfondo sembra quasi 
notturno: dopo il brevissimo crepuscolo sub-tropicale le tenebre 
avvolgono tutto e si avverte la presenza del pericolo. La valle 
dove il gregge passa dietro il passo sicuro del pastore è una valle 
dell’ombra della morte (zalmawet). Zelem vuol dire «ombra» e 
mawet vuol dire «morte». Il termine inoltre è anche sinonimo di 
«inferi». Non è solo il passaggio di un wadi palestinese di notte, ma 
anche l’attraversamento di un pericolo estremo che ingloba tutte le 

9 «In realtà la terra donata dal Signore a Israele conosce un miracolo che si rinnova 
due volte all’anno, con le piogge di autunno e di primavera. Allora anche il deserto 
viene ricoperto di verde. Questa terra bruciata dal sole si trasforma, per breve 
tempo, in prato fiorito, in pascoli verdi» (E. Bosetti, La tenda e il bastone, 126).
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angosce possibili, la famosa «selva oscura»10 in cui il Sommo Poeta, 
e con lui ogni essere umano, a un certo punto della vita, s’imbatte. 
L’orante (salmista) attraversa sereno le tempeste della vita perché 
sa di avere a fianco il pastore, guida unica e insostituibile: «Tu sei 
con me» (v. 4). Si tratta di una formula di protezione che echeggia 
la definizione di «Emmanuele» di Is 7,14.

L’itinerario geografico si rivela un itinerario della coscienza, 
itinerario del pellegrino verso la casa della luce. La sicurezza di 
questo itinerario è sostenuta da due simboli minori: il bastone, che 
è segno di difesa, e il vincastro, che è il segno della guida. Troviamo 
il verbo «consolare» quello che usa Is 40 e vuol dire «confortare», 
«dare coraggio».

Appare, quindi, in modo limpido la struttura della fede biblica 
che prima di tutto è fiducia in Dio e nella sua guida. Il gregge 
è in marcia per la transumanza. Questa è un’avventura spesso 
drammatica: la velocità del trasferimento è rallentata dalle pecore 
incinte, da quelle che hanno appena partorito, da animali feroci, da 
predoni. Si tratta di uno stare di continuo tra la vita e la morte. La 
soglia è rappresenta dalla valle dell’ombra della morte. Il pastore, 
per il semita, non è solo una guida, qualcuno che deve evitare il 
più possibile i pericoli, ma è soprattutto il costante compagno di 
viaggio, perciò le ore del suo gregge sono le sue stesse ore, gli stessi 
rischi, la stessa sete, la stessa fame. Egli è colui che dà certezza e 
sicurezza. Con il suo bastone egli scarta i sentieri dispersivi, con 
il suo vincastro recupera le pecore più distratte o recalcitranti. Il 
pastore quindi è il salvatore: la sua capacità di condurre ad uno 
spiazzo erboso decide il destino delle pecore.

10 Dante Alighieri, La Divina Commedia, Inferno I, 2.
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Asilo politico e sovrabbondanza (v. 5)

Il secondo simbolo è quello dell’ospitalità (vv. 5-6). Al pastore 
divino subentra l’ospite divino. L’incubo della notte è dimenticato, 
la casa dell’ospite brilla di luce. Segue la descrizione dell’ospitalità 
coi simboli dell’unzione e della coppa spumeggiante. L’unzione con 
olio profumato11 fa parte del rituale solenne dell’ospitalità prima 
ancora che l’invitato si sieda a mensa. La coppa che trabocca è 
un’immagine di pienezza. C’è il riferimento ai riti di comunione 
che si svolgevano dopo il pellegrinaggio verso la città santa. In 
quest’aria di pace compare un’ombra: la presenza degli avversari. 
Il pranzo si trasforma in una sfida lanciata a chi odia questo qua-
dro di pace e di felicità. La tenda dice rifugio e sacralità, richiama 
il tempio. Dio applica pienamente le leggi della cordiale ospitalità 
orientale: profuma la testa ai suoi invitati, offre la coppa spumeg-
giante dell’amicizia, stende la pelle di mucca, che ai beduini serve 
come mensa, lo šulḥan, e assicura protezione dai nemici esterni per 
tutto il tempo in cui l’ospite soggiorna nella sua tenda.

Una dolce e stabile persecuzione e una residenza eterna (v. 6)

Nell’ultimo versetto appare chiaramente che il Salmo è «un 
esempio notevole di appropriazione individuale della storia di 
salvezza»12. Appare finalmente la meta dell’itinerario percorso col 
«Pastore supremo» (1Pt 5,4) delle nostre anime, il colle di Sion. Il 
pranzo, allora, è di tipo sacrificale e si riferisce al cosiddetto «sa-
crificio di comunione» che prevedeva appunto un pasto sacro con 

11 L’olio presenta un valore metaforico molteplice: simbolo atletico (tonifica i 
muscoli), medicinale (segno di forza e salute) e cosmetico (protegge la pelle dal 
sole ardente d’oriente).
12 L. Manicardi, «Per me tu prepari una mensa (Sal 23,5)», Parola, Spirito e Vita 
53 (2006), 84.
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le carni della vittima sacrificale a cui partecipavano l’offerente e 
i sacerdoti.

Attraverso il simbolo del cibo si esalta la comunione profonda 
con la divinità nella sacra tenda dell’alleanza. Così il pellegrino, in 
partenza dal tempio, rinnova a se stesso la speranza-promessa di 
«ritornarvi» tutti gli anni della sua vita nel pellegrinaggio annuale. 
Nel tempio ha sperimentato la gioia del culto, nel tempio vorrà ri-
tornare per provare di nuovo questa pace e questa intimità con Dio.

Al tempio il pellegrino giunge «inseguito» (il verbo è rādaf, 
«stare alle calcagna», «stare con il fiato sul collo», «inseguire», ed 
è il verbo che indica la minaccia costante del nemico) non più dai 
nemici ma dalla cura con cui il Dio dell’alleanza lo assiste. La sua 
bontà e la sua fedeltà sono gli amici per la pelle che prendono il 
posto dei nemici e non si staccano più dal fedele. Il tempio resterà 
sempre il polo della nostalgia da tenere vivo malgrado le prove e gli 
sconvolgimenti della vita. La forma verbale del v. 6 può provenire 
dal verbo šub, «ritornare», o yšb, «abitare». Per entrare nel tempio 
e abitarlo occorre ritornare continuamente al Signore. La conver-
sione (tešūbāh) è presentata pertanto dall’orante come l’atmosfera 
del vivere di ogni credente.

Un Pastore divino e una pecora umana

In questa sezione teologica dedicata alla rilettura del Salmo 23, 
possiamo subito rilevare che il Salmo parla di Dio; il pastore di cui 
parla l’autore davidico è Dio, Yhwh, Adonai, identificabile con 
certezza nel Dio di Israele. Il poema si apre con un’affermazione di 
fede: «Yhwh è il mio pastore» (Sal 23,1a) e si conclude con parole 
di speranza: «[…] abiterò ancora nella casa del Signore (Yhwh) per 
lunghi giorni» (Sal 23,6c). L’intero poema ha quale fondamento e 
approdo finale «Yhwh», il Dio del salmista. Questo pastore è colui 
che guida e si prende cura della propria pecora.
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1. Chi è dunque questo divino Pastore? La metafora pastorale 
può essere applicabile sia agli uomini (Davide o Salomone), che al 
Dio di Israele in persona (Yhwh). Come rilevato nella prima parte 
di questo saggio, però, sappiamo che si tratta di Dio stesso (cf Gen 
48,15; Ez 34,11-15), che si fa riconoscere esercitando una funzione 
che godeva di grande prestigio e considerazione nel Medio Oriente 
antico, quella del Pastore. Questo apparente antropomorfismo è 
molto più una funzione (divina) che un’identificazione antropolo-
gica. Per quale motivo parliamo di funzione? Prima di tutto perché 
il ruolo di pastore è solo di alcuni e non di tutti e poi perché questa 
funzione può essere elevata, per quanto riguarda Dio, allo stadio di 
attributo divino13 sulla base di un’analogia metaforica14. L’attributo 
divino del Pastore sarà fatto proprio da Gesù, il Verbo di Dio fatto 
uomo, quando afferma: «Io sono il bel Pastore; il bel pastore dà la 
propria vita per le pecore» (Gv 10,11.14). Con queste parole Gesù 
indica sia il carattere unico della sua pastoralità, il non possedere 
un gregge reale, sia il senso ultimo del suo essere pastore, la sal-
vezza del gregge con la sua oblazione attraverso la morte15. In un 

13 Tommaso d’Aquino, Sth, Ia, q. 12, a. 12. San Tommaso afferma a tal proposito: 
«Sed quia sunt eius effectus a causa dependentes, ex eis in hoc perduci possumus, 
ut cognoscamus de Deo an est; et ut cognoscamus de ipso ea quae necesse est ei 
convenire secundum quod est prima omnium causa, excedens omnia sua cau-
sata. Unde cognoscimus de ipso habitudinem ipsius ad creaturas, quod scilicet 
omnium est causa; et differentiam creaturarum ab ipso, quod scilicet ipse non est 
aliquid eorum quae ab eo causantur; et quod haec non removentur ab eo propter 
eius defectum, sed quia superexcedit» (Ia, q. 12, a. 12, Resp.).
14 A proposito dell’utilizzo dell’analogia metaforica, l’Aquinate afferma: «Di-
cendum quod ista nomina quae proprie dicuntur de Deo important conditiones 
corporales, non in ipso significato nominis, sed quantum ad modum significandi. 
Ea vero quae metaphorice de Deo dicuntur, important conditionem corporalem 
in ipso suo significato» (Ia, q. 13, a. 3, ad. 3); Id., SCG, I, cap. 34; vedere anche 
Concilio laterano IV, in DzH, 806.
15 M.-J. Lagrange, Évangile selon Saint Jean, Gabalda, Paris 1927, 279-280. Per 
Lagrange il testo rinvia ad un pastore esemplare, al vero «modello di pastore» 
(ibid., 279), cioè ad un pastore che ha le qualità che si vogliono e ci si aspettano 
da lui (ibid.). Lagrange conferma anche la dimensione oblativa del pastore in 
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ulteriore approccio teologico, anche l’apostolo Pietro confermerà 
il senso oblativo del divino Pastore affermando: «Eravate erranti 
come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle 
vostre anime» (1Pt 2,25)16. Questo pastore di anime è colui di cui 
parla Erma, autore cristiano anonimo del II secolo, affermando: 
«[…] io gli chiesi: “Ma tu chi sei? Perché io” continuai “so bene a 
chi sono stato affidato”. Rispose: “Non mi riconosci?” – “No”, dis-
si. – “Io sono il Pastore [Gesù] al quale tu sei stato affidato”»17. Il 
pastore si presenta qui come colui che accoglie e protegge il mistico 
(o l’anima cristiana).

Il libro deuterocanonico di Ben Sira elabora ed arricchisce ulte-
riormente la figura teandrica del divino pastore:

13 La misericordia dell’uomo riguarda il suo prossimo, 
la misericordia del Signore ogni essere vivente. 
Egli rimprovera, corregge, ammaestra 
e guida, come un pastore, il suo gregge. 
14 Ha pietà di chi si lascia istruire 
e di quanti sono zelanti per le sue decisioni 
(Sir 18,13-14).

Le funzioni qui enunciate non sono prettamente pastorali, in 
quanto si afferma che colui che parla (Yhwh) «come» il pastore: 
«[…] rimprovera, corregge, ammaestra e guida […] il gregge» (v. 
13c-f); il divino pastore, del resto, ha pietà di coloro che ricono-
scono la sua pastoralità, che possiamo ormai qualificare divina. 
Ecco perché il determinante grammaticale indefinito «come», non 
può essere inteso, nell’utilizzo che ne fa il Salmo, quale riduzione 
antropomorfica di Dio. La sua scelta lessicale, parlando di Dio, 
appartiene solo ed esclusivamente a Dio e non può essere utiliz-

quanto, in questo contesto: «[…] la vita è offerta ed è offerta sempre da qualcuno» 
(ibid., 279-280).
16 E. Bosetti, Il Pastore, ibid., 138-158.
17 Erma, Il Pastore, in SC 53, 5, 3.
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zata come un antropomorfismo. Per queste ragioni, il «come» può 
essere considerato un’analogia metaforica — con tutti i limiti che 
l’analogia ha in teologia — che, su un piano strettamente letterario, 
ha la funzione di indicare in Dio la guida del suo popolo come riba-
dito dal salmista: «[…] mi guida per il giusto cammino / a motivo 
del suo nome» (Sal 23,3b). Il nome di colui che guida il gregge è il 
nome (ha-Shem) di Yhwh, il divino Pastore del v. 1a.

Nella sua qualità di «guida», il Pastore rinvia al Dio della Prov-
videnza. In effetti, il salmista afferma sin dall’inizio del poema che 
«Yhwh è il mio pastore, non manco di nulla» (v. 1), un versetto che, 
secondo la nostra interpretazione, può leggersi: «Yhwh è il mio 
pastore, non posso mancare il bersaglio». Il pastore, infatti, si oc-
cupa prima di tutto della salvaguardia delle pecore del gregge e, in 
questo suo ruolo pastorale, si adopera a soddisfarne tutti i bisogni 
(cf Mt 6,25-34). Il Signore che guida la pecora è anche colui che go-
verna tutto il gregge, ed ecco perché è sempre lui, con l’azione della 
sua divina Provvidenza, a proteggere e tutelare, nella loro specifica 
realtà, tutte le sue creature18. In questo contesto la Provvidenza 
deve essere interpretata come il prolungamento dell’opera della 
creazione divina, che consiste nel proteggere e perfezionare l’opera 
divina. La divina Provvidenza si manifesta nella creazione, nella 

18 San Tommaso d’Aquino, a tal proposito, afferma che «[…] ita necessitas natu-
ralis creaturarum demonstrat divinae providentiae gubernationem» (in Sth, Ia., 
q. 103, a. 1, ad. 3). Parlando dell’unicità di Dio, inoltre, san Tommaso afferma che 
«[…] Quorum utrumque ad gubernationem pertinet, nam ad Dominum pertinet 
gubernatio subditorum; et Dei nomen ex providentia sumitur, ut supra dictum 
est. Ergo mundus gubernatur ab uno. (Ia, q. 103, a. 3, sed. cont.). Nella prefazione 
della traduzione della sezione sul «Governo divino», Ch. Héris, scrive: «Al mo-
mento della creazione, Dio non si accontenta solo di animare l’inanimato, ma lo 
tutela e lo preserva. Poiché le creature agiscono e, con il loro operare, tendono al 
loro fine, Dio, Motore primo, è necessariamente anche il principio primo del loro 
agire. Da questo doppio punto di vista, della conservazione e del movimento, Dio 
governa il mondo e, governandolo, realizza il piano eterno della sua Provvidenza» 
(Desclée & Cie, [1959], 5). Il «lessico della Provvidenza» si ritrova anche nell’opera 
di Bosetti (cf Il Pastore, ibid., 235-236).
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rivelazione e nella redenzione, il cui compimento è l’escatologia che 
verrà inaugurata dalla parusia del Cristo. Tutta l’historia salutis è 
attraversata dalla Provvidenza divina19.

2. Chi è dunque questa pecora dalla coscienza umana? Colui 
che parla del suo pastore dovrebbe essere una delle pecore che 
appartengono a chi, in una analogia metaforica, abbiamo già ri-
conosciuto quale divino Pastore. E in effetti, il salmista si esprime 
con espressioni personali e utilizza il pronome personale, come 
possiamo verificare in diverse affermazioni: «mi fa riposare» (v. 2); 
e ancora: «mi guida» (3b). Inoltre, il salmista dice al pastore: «[…] 
tu sei con me» (4c); «[…] davanti a me tu prepari una mensa» (v. 5a), 
e anche «[…] ungi di olio il mio capo» (5b). Quello che sembra un 
monologo poetico fa emergere, invece, una chiara relazione inter-
personale tra la pecora e il pastore. Ebbene, la nozione di persona 
è divino-umana e nella teologia dogmatica cristiana siamo passati 
dalla dimensione personale, o ipostatica, di Dio (nella Trinità im-
manente), alla sua applicazione antropologica, basata sull’ordine 
della creazione dell’uomo a immagine e somiglianza di Dio (cf 
Gen 1,26-27)20. Inoltre, quando parliamo di persona, parliamo di 
relazione e di soggetto personale21.

Nella conclusione del poema, il salmista afferma la sua identità 
di persona dichiarando: «[…] abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni» (v. 6d). L’«io» di «abiterò», che è un pronome 
personale con valore di soggetto, sta qui chiaramente a indicare 
un soggetto personale, vale a dire umano, che parla e si relaziona 

19 S.Th. Bonino, Dieu, Alpha et Omega. Création et Providence, Ed. Parole et Si-
lence, Les Plans-sur-Bex (CH) 2022, 301-339.
20 L.F. Ladaria, Antropologia teologica, Piemme/Università Gregoriana, Roma 
1995, 158-162; Id., «L’homme créé à l’image de Dieu», in Histoire des dogmes. 
L’homme et son salut, t. II, Ed. Mame - Desclée, Paris 20162, 112-114.
21 J. Galot, Dieu en trois personnes, Ed. Parole et Silence, Saint Maur 1999, 27-45. Va 
sottolineato che secondo Galot «il concetto di persona come essere razionale non è 
in opposizione all’affermazione della persona come soggetto se si fa lo sforzo di ca-
pire meglio il senso dei due termini da conciliare, relazione e soggetto» (ibid., 43).
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sin dall’inizio dell’inno con Dio (Yhwh), suo divino Pastore, sua 
provvidenza e sua salvezza. L’ultimo versetto del poema ci orienta 
in una duplice nozione di temporalità: quella del tempo presente, 
indicata dal futuro «abiterò» - il tempo dei pellegrinaggi a Gerusa-
lemme in occasione delle grandi feste di Israele (cf Lv 23,5; 15,23-
22; [23,26-32]; 23,33-43) – ma anche l’eternità, indicata dall’espres-
sione «per lunghi giorni». Il Salmo 23, quindi, è un salmo di grande 
portata escatologica, ed indica – in modo assolutamente profetico 
– la via celeste, quella dell’eternità, verso la nuova Gerusalemme 
(cf Ap 21,1-11).

Le due analogie metaforiche che il salmista utilizza nel suo testo 
costituiscono, quindi, una rivelazione sia del Dio di Israele – nella 
doppia e molto nobile immagine del pastore (Yhwh) –, sia del 
salmista orante – nell’immagine umile della pecora. Il salmo è un 
insegnamento sulla divina Provvidenza, sulla salvezza e sull’esca-
tologia, punto di approdo della vita di ogni credente.


